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Intervento di Pier Paolo Baretta

Possiamo dire che, finalmente, cominciamo ad esserci. 
Nel precedente incontro di Area democratica, sempre qui a Cortona, iniziai il mio intervento dicendo: “non se ne può più”. A distanza di alcuni mesi la situazione generale non è migliorata, anzi! 
Nemmeno quella del Pd, che preoccupa per le difficoltà che incontriamo ad affermare un vero profilo riformista. Il partito democratico sta seriamente rischiando di uscire dal mercato della politica. Il numero impressionante di voti persi negli ultimi due anni. Il peso dell’astensionismo, che grava su di noi quanto sul centro destra. Un partito di opposizione trincerato sulla difensiva e per questo motivo incerto o rattrappito nella propria comunicazione ai cittadini, all’opinione pubblica.  Ci vuole una scossa. 
Ma, almeno per quanto riguarda noi, Area democratica, il taglio della relazione di Franceschini ci consente di ripartire.  
Adesso inizia una fase non semplice: quella della definizione dei contenuti. Lo ha riconosciuto anche Dario, invitandoci, anzi, ad una discussione ampia, aperta e schietta. Sarà necessario farla, perché i nodi aperti sono molti ed è urgente che arrivi a tutto il Partito, ma non solo, il nostro contributo sulla strategia, i contenuti e le forme della politica e dell’organizzazione del partito. 

Ciò comporterà anche qualche fatica, ma sarà una fatica gioiosa se è accompagnata dall’idea che stiamo rilanciando il progetto, direi la missione di cambiare il Paese. Quel progetto che, solo due anni fa, ci ha appassionato e che ci ha consentito di raccogliere, alla prima uscita pubblica del Pd, il consenso del 33% dei cittadini. 
Quel progetto oggi è appannato, ma resta il solo in grado di rispondere alla crisi della politica. Crisi crescente, così clamorosamente palese oggi che anche il centro destra la sconta. Crisi che ripercorre, tra l’altro, le strade tortuose della questione etica, che merita un profilo ben più alto di quello che abbiamo offerto in tv nei giorni scorsi. 
Entro nel merito di due soli punti: la crisi economico finanziaria e la questione settentrionale.
Sul piano economico, bene ha fatto ieri Fassino, nel dibattito parlamentare, a dire più Europa, parlando della Grecia, rilanciando così una prospettiva ideale e politica che, tra l’altro, è tra le poche parole d’ordine che ci vede ancora in vantaggio sulla Lega. 

Ma, cosa deve succedere ancora, dopo due anni di crisi, e che crisi, e davanti a quel che ci aspetta, perché interveniamo con più decisione, perché il Pd definisca un proprio profilo più altro e cominciamo a parlare di riforma dei mercati finanziari, di banche, di regole del gioco, di partecipazione? Stiamo perdendo una grande occasione. Per la verità la stanno perdendo tutti, ma non è né una consolazione.

Pensate che la gente ami e consideri credibili le compagnie di rating? E dobbiamo aspettare che lo dica Berlusconi? 
Quale è la idea del partito democratico, del riformismo italiano su tutto ciò? 

E, al tempo stesso, quale equilibrio proponiamo tra una politica di rigore finanziario, probabilmente più rigorosa di quella ambigua di Tremonti, ma che sia capace, però,  di individuare le risorse da trovare per realizzare una politica sociale e fiscale ben più coraggiosa.
Pensiamo davvero che De benedetti, quando parla di tasse in quel modo, sia fuori di testa? 
Spetta al Pd lanciare una politica industriale moderna. E’ paradossale, ma sono le stesse bandiere di Bersani (le liberalizzazioni, industria 2015) ad essere appannate e lo stesso discorso sull’industria “green” non assume il senso di una discriminante caratterizzante una idea di sviluppo.
Se, poi, prendiamo il tema dell’accesso al lavoro: se non sarà Ichino, sarà Treu o Nerozzi, o Marini o le preoccupazioni di D’antoni e Damiano ad aver la meglio? E’ chiaro che non sto affatto banalizzando, che bisognerà discutere e scegliere, ma qualsiasi di queste scelte è sempre meglio del fiacco messaggio di conservazione che oggi passa il convento.
La questione lavoro può essere riassunta in una cruda fase di Galbraith: “ai nostri giorni i nostri giovani non battono un chiodo, quelli di mezza età sono considerati degli esuberi ed i nostri vecchi…non muoiono più”. 
Sono i termini di una nuova questione sociale esplosa, con parametri inediti, nell’arco di una generazione. Sicché, anche quando il Pd parla di lavoro, tema centrale, senza alcun dubbio, se non è chiara la prospettiva, si finisce per evocare, agli occhi della disincantata società contemporanea, più la storia passata, gloriosa, ma passata, che non il presente ed il futuro.

Troviamo tra noi una sintesi e presentiamo una proposta, una, non otto e poniamo la questione negli organismi di partito.
Possiamo assistere come spettatori imbarazzati al fatto che i sindacati si dividono ed i padroni si uniscono? Io considero quanto sta avvenendo, in questi giorni, tra i piccoli imprenditori un segnale forte che dobbiamo assecondare e favorire, non snobbare, come dobbiamo forzare noi le confederazioni al confronto tra loro per ritrovare almeno un bandolo della matassa. Ma tutto ciò significa scegliere.
Non voglio dilungarmi oltre, mi basta dire che le riforme sono il nostro pane. La competizione col centro destra si farà su questi terreni e non è detto, come sospettiamo, che abbiamo tre anni di tempo. 
Sul Nord: le chiavi che aprono la serratura della questione settentrionale sono tre.

Sul piano politico è la lega. Sul piano economico l’impresa e il lavoro. Sul piano sociale la straordinaria rete di volontariato diffusa nel territorio.
Il nodo Lega è meno aggrovigliato di quanto appare. La lega offre ai cittadini risposte sbagliate a problemi veri. Importa poco se sono sbagliate, quando sono le sole risposte che le persone, le famiglie, le comunità ricevono alle loro preoccupazioni, ansie, disagi, bisogni. 
E’ in questa intercapedine tra domande e risposte che dobbiamo essere capaci di infilarci. E allora, nessuna incertezza nell’accogliere e fare nostre le domande; nessuna timidezza o pudore a combattere le risposte che riteniamo sbagliate, offrendone però altre, che, oltre ad essere giuste per noi, siano percepite dalla gente, se non proprio come giuste, almeno come potenzialmente alternative ed efficaci.
Altrettanto semplice è la delicatissima questione produttiva ed economica, se partiamo dalla constatazione che nel Nord Est oltre il 50% degli imprenditori erano operai. 
Questo dice quasi tutto sui problemi da affrontare. Sul perché ci sono stati i suicidi recenti; sul perché si lavora, se serve, di notte e le feste comandate; sul perché le tasse sono vissute come una fregatura ed in più sono anche tante; sul perché le aziende sono lente a crescere dimensionalmente. 
Insomma c’è un vissuto non dimenticato, né rinnegato, ma, al tempo stesso un riscatto, un salto di responsabilità  che chiede di essere riconosciuto e sostenuto. 
E, d’altra parte, se oltre il 50% ce l’ha fatta, perché il rimanente non dovrebbe volere anche per sé questo destino?   
Infine, il volontariato. Una rete di sussidiarietà e solidarietà che sopperisce ai buchi dello stato, della famiglia, della comunità. Una visione mutualistica dei rapporti sociale che fa essere più severi sulle inefficienze, gli sprechi, gli abusi. Una straordinaria opportunità per noi per entrare in sintonia con una ampia condizione sociale 
Mi sembrano, queste, tre leve sulle quali agire per riproporci al Nord come un soggetto credibile, portatore, finalmente, di un’alternativa che oggi non c’è.    
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